
In settembre, si scatena l’“assalto alla dili-
genza” sulla finanziaria tanto in Italia

quanto in gran parte dei paesi Ue. Il mondo
variopinto dei teatri in musica è quello che
forse più di altri alle proteste accompagna i
pianti. Sarà il senso del melodramma nel
Dna della “musa bizzarra e altera”, così un
musicologo tedesco chiamò anni fa la lirica.
Sarà la rassegnazione in seguito ai “tagli”
del passato. Sarà che, nelle “coulisse” dello
stesso Ministero responsabile del Fus (il vei-
colo per le sovvenzioni ai teatri) albergano
(da tre lustri) “residui di cassa” in “contabi-
lità speciali”, limitando l’azione nei confron-
ti di chi ha il cordone della spesa.

Il vostro “chroniqueur” è stato sedotto dal-
la “musa bizzarra e altera” quando era ado-
lescente. Non si associa al coretto a cappella
non solamente perché, come dice il prover-
bio americano, boys do not cry (“i ragazzi non
piangono”) ma poiché è convinto che la “mu-
sa” sarà sempre più nei guai se non riduce i
propri costi (troppe risorse finiscono in bel-
letti e maschere facciali) e non attira il pub-
blico giovane. In breve, “la musa bizzarra e
altera” deve ricominciare a sedurre i ragaz-
zi nell’età che plasma i gusti. E’ riuscita a far-
lo in Europa centrale, in nord America, in
estremo oriente, nelle Isole britanniche. Per-
ché non prova in Italia dove è nata per inizia-
tiva di giovani (la Camerata Bardi) colti ma
anche dediti ai piaceri della buona cucina,
dei buoni vini e della carne? Uno strumento
sarebbe fare circolare le produzioni low-co-
st che da quattro anni, proprio in settembre,
mentre vengono intonate le lamentazioni, so-
no allestite alla Sagra Malatestiana a Rimi-
ni. La prima è stata “Diario di uno scompar-
so” di Leo Janàcek, posta in scena come
un’opera con una propria integrità, un alle-
stimento tanto più efficace quanto più “pove-
ro”. Ha seguito “La Bellezza ravveduta nel
Tempo nel Disinganno” di Georg Händel: chi
poteva pensare che un oratorio moralizzante
(di tre ore) su libretto del Cardinal Pamphili
potesse interessare i giovani di oggi? Era già
successo a Zurigo. A Rimini, è stato portato
ai giorni nostri: una cena (quattro cantanti,
un piccolo complesso strumentale) durante
il quale si svolge un delicato gioco di coppie.
L’anno scorso è stata la volta di “Water Pas-
sion” di Tan Dun, di cui il Foglio ha trattato:
una scarna passione secondo Matteo dove li-
ve electronics è integrata da musica di ele-
menti naturali-acqua, pietre. Ora è in scena
“Kafka Fragmente” composto da György
Kurtág, uno dei maggiori compositori viven-
ti che alla Biennale di Venezia 2009 riceverà
il Leone d’Oro alla carriera. E’ un’opera liri-
ca che richiede solo un soprano (Sara Alle-
gretta a Rimini) ed una violinista (Jeanne-
Marie Conquer). Dura 50 minuti ed è struttu-
rata in otto “scene” e quattro parti. Kurtág
afferma che il luogo adatto per rappresentar-
la è una qualsiasi strada – “un’opera da stra-
da”. Il regista Denis Krief ha scelto un can-
tiere aperto nel semi-distrutto complesso de-
gli agostiniani, corredandolo con proiezioni
di incisioni di Kubin e di immagini di film
dei tempi di Kafka e di Kurtág. Le quattro
parti (ciascuna frase viene da lavori giovani-
li di Kafka) esprimono i timori e i tremori del
giovane di fronte alla “folla cittadina”. E’ im-
mediato il riferimento al romanzo “Ame-
rika”. Non ne è, però, una riduzione. György
Kurtág sfiora Kafka, prelevando poche frasi
e riportando tutto a una drammaturgia che
interviene sulle parole, sulle sillabe, sulle
vocali. Spettacolo affascinante che attrae gio-
vani e il cui budget sfiora i 20.000 euro non
gli oltre due milioni di euro che, pare, è co-
stata la recente messa in scena della rossi-
niana Zelmira al Rof. Richiede un teatro di
dimensioni contenute. Sarebbe perfetto per
la Piccola Scala, se esistesse ancora. Per il
Goldoni di Firenze (raramente utilizzato).
Per il Teatro Studio del Parco della Musica,
per il Palladio, per il Nazionale a Roma. Per
il Teatro delle Celebrazioni a Bologna. Per il
Politeama a Napoli. Per gli splendidi teatri
di Umbria, Marche e Toscana (restaurati di
recente a spese dei contribuenti). Cosa fanno
le fondazioni e gli enti preposti di fronte a al-
ta qualità a costo basso (e mirata a un nuovo
pubblico)? Se si lamentano, la risposta può
solo essere: Boys do not cry.

Giuseppe Pennisi
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Kafka sul palco

Gli show teatrali low-cost sono
la strategia migliore per tornare

a sedurre i giovani spettatori

Roma. Oltre al segretario della commis-
sione Ecclesia Dei, monsignor Guido Pozzo,
sono tre i teologi che il Papa ha scelto per
formare la delegazione vaticana incaricata
di condurre il dialogo teologico con i tradi-
zionalisti della fraternità sacerdotale San
Pio X che ha sede a Econe. Un dialogo che
inizierà a metà ottobre e che dovrebbe por-
tare – anche se nessuno a oggi sa dire come
e soprattutto quando – alla piena comunio-
ne degli scismatici fondati da Marcel Lefeb-
vre con Roma. Benedetto XVI ha scelto i tre
sentendo il parere del cardinale William Jo-
seph Levada, prefetto della dottrina della fe-
de e presidente di Ecclesia Dei. Un compito
non facile quello affidato ai tre e a Pozzo:
perché “piena comunione” vuol dire sanare
tutte quelle questioni dottrinali ancora non
chiarite, questioni che, a oggi, non consento-
no alla fraternità di godere di uno statuto ca-
nonico nella chiesa e ai suoi ministri di eser-
citare in modo legittimo alcun ministero. Coi

lefebrviani, quando si parla di questioni dot-
trinali, si pensa principalmente, e legittima-
mente, a una cosa: all’interpretazione che
questi danno del Concilio Vaticano II. In so-
stanza, e molto semplificando, la loro lettu-
ra dei lavori conciliari è opposta a quella
della rottura stigmatizzata da Ratzinger dal
discorso del 22 dicembre del 2005 in poi. Per
loro, insomma, il concilio non rappresenta
un momento di novità perché di rottura col
passato, ma più semplicemente un momen-
to da dimenticare perché non in linea con la
Tradizione precedente.

Guido Pozzo, per conto di Levada, dirige
Ecclesia Dei con equilibrio e discrezione.
Non appartengono al suo gergo, insomma,
toni eccessivamente trionfalistici e nemme-
no il contrario. E queste caratteristiche sono
le medesime che formano la personalità dei
tre teologi scelti da Ratzinger: il domenica-
no svizzero padre Charles Morerod, da poco
segretario della commissione teologica in-

ternazionale; il gesuita tedesco padre Karl
Josef Becker, ex docente di teologia all’uni-
versità gregoriana; il vicario generale dell’O-
pus Dei, ovvero lo spagnolo padre Fernando
Ocariz Brana. Tre teologi di peso, inclini a
leggere il Vaticano II in linea con Ratzinger,
e che dovranno confrontarsi con una delega-
zione, quella lefebvriana, della quale al mo-
mento si conosce soltanto il nome di colui
che la coordinerà: monsignor Alfonso De Ga-
larreta, uno dei quatto vescovi a cui Bene-
detto XVI ha tolto la scomunica lo scorso in-
verno.

Charles Morerod, è decano della facoltà
di filosofia all’università San Tommaso d’A-
quino, l’Angelico, e scrive sull’edizione fran-
cese della rivista Nova et Vetera. Per la dot-
trina della fede ha dedicato parecchi studi
all’anglicanesimo e coi lefebvriani ha rap-
porti avviati: anche lui, infatti, ha partecipa-
to a degli incontri preliminari con esponen-
ti della fraternità. La sua idea di ecumeni-

smo è precisa e ben spiegata in “Tradition et
unité des chrétiens. Le dogme comme condi-
tion de possibilité de l’écuménisme”: i moto-
ri dello sforzo ecumenico sono il dogma cat-
tolico e quello dell’infallibilità pontificia.
Karl Josef Becker, ha insegnato teologia sa-
cramentale in Gregoriana. A lui l’Osservato-
re Romano ha affidato il 5 dicembre del 2006
(e non a caso) un articolo di approfondimen-
to del discorso papale sull’ermeneutica del
concilio del 22 dicembre 2005. Infine, Fer-
nando Ocáriz: vicario generale dell’Opus
Dei, ha insegnato alla Santa Croce ed è au-
tore di numerosissime pubblicazioni. E’ nei
suoi scritti che si è dedicato alla questione
dell’interpretazione omogenea della dichia-
razione sulla libertà religiosa Dignitatis Hu-
manae, a proposito del punto più sensibile,
ovvero l’apparente sostituzione della teolo-
gia della tolleranza con quella della libertà
in materia di diritto pubblico della chiesa.

Paolo Rodari

L’esercito degli embrioni congelati è un’emergenza non solo americana

Nel 2003, con “L’embryon sur le divan”
(Masson), aveva raccontato, a partire

dalla propria lunga esperienza professiona-
le, l’impatto psicologico delle tecniche di
procreazione artificiale sui nati e sui loro
genitori. Ora, con  un libro appena arrivato
nelle librerie francesi, intitolato “A la
poursuite de l’enfant parfait. L’avenir de la
procréation humaine” (Robert Laffont, 324
pagine, 20 euro), Benoît Bayle, filosofo e
psichiatra all’ospedale di Chartres, mette
sul lettino l’intera società, analizzata come
produttrice e prodotto di una visione dell’u-
mano condizionata da quelle stesse tecni-
che di procreazione, inaugurate più di
trent’anni fa. E’ la società che Bayle defini-
sce “procreatica”: una società che cerca e
crede di padroneggiare la filiazione al di là
di ogni limite, che promette bambini alle
coppie sterili e alle coppie omosessuali;
una società che pretende, attraverso la se-
lezione degli embrioni, bambini indenni da
malattie genetiche, o scelti, scartandone al-
tri, per poter curare un fratello malato. E’,
infine, la società che guarda agli embrioni
umani come risorsa terapeutica, non anco-
ra realizzata ma oggetto di speranze diret-
tamente proporzionali alla gravità delle pa-

tologie che si vorrebbero curare. Di fronte
a tutto questo, e dopo aver ripercorso la sto-
ria della “rivoluzione procreatica” nei suoi
contesti storici, Bayle si chiede se non ci
troviamo di fronte alla più traditrice delle
utopie. Offerta come gloriosa liberazione
dai limiti naturali, la via della procreazio-
ne tecnologizzata è considerata da numero-
se correnti di pensiero come un arricchi-
mento per la società. Bayle si riferisce so-
prattutto al neomalthusianesimo e al nuo-
vo eugenismo, per notare che “la maggio-
ranza della classe politica, dalla sinistra li-
bertaria fino alla destra estrema, prescrivo-
no ormai, in terra democratica, la soppres-
sione neonatale delle vite indegne di esse-
re vissute”. 

Gli ingannevoli vantaggi di questa pro-

spettiva di assoluto padroneggiamento del-
la filiazione non hanno soltanto aperto l’e-
ra della “superproduzione, della selezione
e della superconsumazione” dell’embrione
umano, ma hanno messo a tacere qualsiasi
dibattito pubblico sulla “distruzione embri-
nale di massa” che quel padroneggiamento
comporta. Perché è l’embrione umano “il
grande perdente della procreatica, la vitti-
ma sacrificale ed espiatrice, come se fosse
lui il colpevole delle sofferenze della don-
na o dei rovesci della coppia”. 

Tutto questo, dice Bayle, non può rima-
nere senza conseguenze, mentre continuia-
mo a chiederci se l’embrione è o meno
“persona”. L’idea di Bayle è che a quel con-
cetto da molti rifiutato si può sostituire
quello di dignità umana, che certamente ri-
guarda l’essere umano allo stato embriona-
le. Riconoscergli la dignità che gli spetta

può permetterci finalmente di “interrogar-
ci sul posto che occupa la logica di sovrap-
produzione, selezione e superconsumo de-
gli embrioni nella psiche dei viventi”. Una
logica, suggerisce Bayle, che porta a una
sorta di alienazione collettiva, che danneg-
gia alla radice la sessualità e le relazioni, e
che si trasforma in fantasmi nella psiche
dei bambini “sopravvissuti” alle pratiche
di fecondazione artificiale. “La società pro-
creatica – scrive Bayle – merita una lettura
critica dei dogmi che essa professa con cie-
ca fede: confusione fallace tra salute e be-
nessere, primato tirannico dell’appagamen-
to sessuale, culto eccessivo del bambino de-
siderato, soppressione delle vite indegne di
essere vissute”. Questa “strumentalizzazio-
ne evoluzionista dell’uomo da parte del-
l’uomo” annienta una parte della nostra
stessa umanità. Non è un grande affare “ri-
durre l’uomo a un oggetto di produzione
soggetto a un controllo di qualità”, mentre
“rispettare l’essere umano concepito e la
sua dignità non condanna affatto la società
a un ritorno al passato”. Semmai può “apri-
re la porta a una rivoluzione ambiziosa e
più generosa”. 

Nicoletta Tiliacos
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Così la società che distrugge embrioni finisce sul lettino dello psicanalista

Dàgli all’ebreo

La brutta storia delle minacce 
a Giorgio Israel, filosofia no global

mixata con antisemitismo

Roma. “Chi è Giorgio Israel che a quanto
pare è il vero autore della Riforma Gelmini
che sta sconvolgendo la vita a diecine (sic) di
migliaia di famiglie?”. Risposta: “Ti è venu-
to il prurito a leggerne il cognome?”. Altra
risposta: “La Gelmini a questa riforma sta
dando solamente il nome e la faccia. In
realtà, l’artefice dietro le quinte di essa, il
puparo, è l’ebreo Giorgio Israel. Come lo era
Biagi, il riformatore della legge del lavoro,
come lo è quel nano malefico di Brunetta”.
E ancora: “Mi chiedo a che titolo uno che in-
segna come insegnare e pubblicizzare la
shoah faccia parte anche della commissione
che sta dietro alla riforma Gelmini”. 

Prove tecniche di mostrificazione e di in-
citamento all’odio vanno in rete sul blog  me-
taforum.it, linkato dal sito comedonchisciot-
te.org, i cui forum sono assiduamente fre-
quentati da antisemiti senza vergogna e da
personaggi convinti che Biagi, il giuslavori-
sta ammazzato dalle Brigate Rosse nel 2002,
in fondo, se l’era cercata. Lì, da giorni, rim-
balzano post come quelli sopra riportati, in
un forum dedicato al precariato nella scuola
Il destinatario delle attenzioni, la cui firma è
ben conosciuta dai lettori del Foglio, è ordi-
nario di Storia della matematica alla Sapien-
za di Roma, è da sempre impegnato contro
vecchi e nuovi antisemitismi, ed è consulen-
te del ministero dell’Istruzione per il capito-
lo della formazione dei docenti. Peccati gra-
vissimi, praticamente mortali, per chi lo as-
socia sinistramente nel disprezzo al profes-
sor Marco Biagi, a sua volta colpevole di aver
lavorato alla riforma del mercato del lavoro.
E la mostrificazione funziona alla grande, se
ieri, sul blog di Israel, arrivavano messaggi
come questo: “Ci racconti esattamente quale
è il suo ruolo nella riforma invece di frigna-
re se qualcuno la critica. Lei insegna anche
al master didattica della shoah, cioè formare
i docenti per inculcare nella maniera piu ef-
ficace agli studenti verità e menzogne sulla
presunta shoah. Il suo ruolo nella riforma
scolastica non lo conosco (forse segnalare i
professori che hanno frequentato il master
shoatico?) ma il master in didattica della
shoah è sicuramente un corso per PUPARI
EBREI”. La Digos ha confermato a Giorgio
Israel che l’attenzione nei suoi confronti, da
parte di alcuni forum di area no global, c’era
già, e da tempo. Al Foglio, il professore dice
che “le cose purtroppo funzionano così: na-
scono in sordina, magari rubricate come
sciocchezze, e poi degenerano e fanno danni
irreparabili. Quello che mi sta succedendo
da un lato non mi stupisce, perché in questo
paese c’è un coefficiente di violenza fortissi-
mo e quasi sempre sottovalutato. D’altra par-
te, però, l’idea che si debbano trovare capri
espiatori per scaricare l’ira dei precari è una
cosa che continua ad apparirmi assurda.
Forse è semplicemente il segnale di una im-
potenza politica radicale della sinistra. Lo te-
stimonia la versione della mia vicenda che
ha dato ieri Repubblica. La quale non trova
di meglio che raccontare come ‘la Gelmini
non perde l’occasione per cogliere un’appe-
titosa chance offerta da un cretino che ha
spedito un messaggio al sito Internet
www.comedonchisciotte.org’. Il giornalista di
Repubblica continua poi con una serie di
inesattezze, a partire da come riporta il testo
del messaggio di minaccia. Il fatto è che i
precari, in questo momento, sono un fronte
antigovernativo e c’è interessa a soffiare sul
fuoco. Mi mandano messaggi in cui vengo ac-
cusato di far piangere ‘migliaia di famiglie’.
E’ una tecnica da propaganda nazista, ed è la
stessa tecnica infame usata contro Marco
Biagi, additato come l’inventore del lavoro
precario. Bugie e infamia diventano ovvietà,
diventano una vox populi incontrollata (in
realtà montata ad arte) per inventare mostri
e vittime designate”. 

Ieri, comunque, a Israel, tra i tanti mes-
saggi di solidarietà, sono arrivati “quello del
responsabile scuola Pd della Lombardia”,
che lo ha contattato personalmente, e so-
prattutto quello del responsabile educazio-
ne del Partito democratico, Giuseppe Fioro-
ni, il quale ha ricordato che Israel aveva col-
laborato anche con il precedente governo
(nel quale Fioroni era ministro dell’Istruzio-
ne). Tra i molti attestati di solidarietà a
Israel, c’è anche quello del rettore della sua
Università, Luigi Frati: “Israel è un intellet-
tuale non allineato con nessuno, che espri-
me giudizi autonomi dicendo quello che
pensa, sia quando interviene sulle posizioni
di Papa Ratzinger sia quando difende la
scuola come insostituibile strumento di pro-
mozione sociale. Israel – conclude Frati – ri-
tiene che per insegnare matematica, oltre
che di pedagogia, bisogna sapere di mate-
matica. E’ una colpa? Lo dice anche il mini-
stro Maria Stella Gelmini? In realtà lo dice
il mondo intero”. (nic.til)
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La mission impossible dei tre teologi incaricati di ricucire coi ribelli di Econe

Roma. Nei congelatori delle cliniche
americane c’è quasi mezzo milione di em-
brioni, avanzati dalle tecniche di feconda-
zione in vitro. E ci si sta accorgendo che
mantenerli costa: le cliniche chiedono an-
che seicento dollari l’anno, e quando le fa-
miglie ricevono il conto, anche se non han-
no intenzione di avere altri figli, spesso non
sanno che cosa fare. Per quel 72 per cento
di genitori (lo dice la Cnn) che non ha la più
pallida idea di che cosa scegliere, le opzio-
ni sono diverse. Si possono scongelare e poi
distruggere, ma per molte coppie questa è
una scelta troppo dolorosa, e si preferisce
rimandarla all’infinito. Un’altra possibilità
è donarli alla ricerca, oppure i genitori pos-
sono donare i propri embrioni a un’altra
coppia che non riesce a concepire figli pro-
pri. Anche se la donazione non è equipara-
ta a tutti gli effetti a un’adozione, in cinque
stati ci sono leggi che la regolano. In Califor-
nia e Sud Carolina c’è un programma del-

l’associazione Nightlight Christian Adop-
tions che si chiama Snowflakes ed è dedica-
to soltanto a questo tipo di adozioni. Che in
pratica funzionano come quelle tradiziona-
li: i nuovi genitori ricevono informazioni
sulla provenienza e sulla storia medica fa-
miliare e poi gli embrioni sono trasportati
in una clinica vicina per essere impiantati.
Almeno duecento bambini sono già nati in
questo modo, e tutti ricordiamo le foto di
george W. Bush con i bambini “venuti dal
freddo” e le madri che li avevano accolti nel
loro grembo. Ma molti genitori americani
con figli allo stato embrionale stoccati nei
congelatori, più del dieci per cento, scelgo-
no di non decidere affatto. E quando le cli-
niche tentano di raggiungerli via posta o te-
lefono ormai di loro non c’è più traccia. Al-
cuni smettono di pagare, altri semplicemen-
te si dimenticano o fanno finta di non ricor-
dare. Così i centri si ritrovano con una ma-
rea di embrioni “orfani” molto costosi da

mantenere e, senza il consenso dei genitori,
non riescono a decidere che cosa farne. An-
che perché non è raro il caso di chi ci ripen-
sa, e dopo non aver risposto alle sollecita-
zioni, reclama i propri embrioni, con stra-
scico di cause e richiesta di danni se nel
frattempo sono stati distrutti o “donati”. 

In Inghilterra hanno deciso di risolvere
la questione mettendo una data di scaden-
za: dal primo ottobre prossimo tutti gli em-
brioni conservati da più di dieci anni saran-
no buttati via. Il limite deciso in preceden-
za, soltanto cinque anni, era stato modifica-
to per le troppe polemiche suscitate. Ma
trattare gli embrioni di 48mila coppie come
uova in un supermercato non semplifica af-
fatto le cose. A Canterbury i coniugi
Gladwin hanno appena ottenuto dal gover-
no una proroga, chiesta al premier Brown
in persona: i cinque anni dei loro embrioni
scadevano prima dell’entrata in vigore dei
nuovi termini, ma la coppia non è affatto di-

sposta a rinunciare ai suoi figli.
In Italia, almeno fino al pronunciamento

della Consulta in aprile, la legge 40 stabili-
va che si potessero produrre al massimo tre
embrioni, che dovevano essere tutti impian-
tati. Ora invece la legge parla di un “nume-
ro strettamente necessario”: quindi un me-
dico potrebbe in teoria stabilire che siano
necessari una quindicina di embrioni, giu-
sto per andare sul sicuro. Entrare nel detta-
glio e formulare nuove linee guida spetta
ora al ministero del Welfare, che ha nomi-
nato due commissioni ad hoc. La prima,
quella dedicata agli aspetti scientifici, lega-
li ed etici della crioconservazione degli em-
brioni, si è insediata a luglio. Le spetta, fra
l’altro, decidere come si dovranno compor-
tare le cliniche in cui sono conservati. Da
pochi giorni, invece, si è insediata la secon-
da, cui tocca occuparsi di recepire le norme
europee in materia di sicurezza.

Valentina Fizzotti

Roma. “Mi raccomando, Lamorte si scri-
ve tutto attaccato…”. Non che poi faccia
una grande differenza, ma l’onorevole Do-
nato Lamorte  insiste e si capisce. Perché
poi, l’uomo che ha tenuto politicamente a
balia Fini, che era in confidenza con Almi-
rante, e che ora – nei giorni confusi e pole-
mici del Pdl che s’innalza e soffre, si gonfia
e geme – è alla guida del comitato che sta
organizzando la fondazione Alleanza Na-
zionale, dove confluirà la memoria storica
(documenti, manifesti, opuscoli, pubblica-
zioni, volantini) di ciò che fu il Msi e di ciò
che fu An, ma anche la sostanza patrimo-
niale, “tutti i beni”, un numero imprecisa-
to “ma cospicuo” di sedi e strutture e fede-
razioni, ora amministrato dall’onorevole at-
traverso due immobiliari. Donato Lamorte
ha 78 anni, e conosce Fini da almeno tren-
ta. “L’ho incontrato a Roma, nella sede di
via Sommacampagna. E negli anni Settanta
l’ho nominato commissario della sezione
Nomentano-Italia. Poi, nel 1993 mi chiamò
come capo della segreteria politica” – e lì,
praticamente, Lamorte è sempre rimasto.
“Io sto a via della Scrofa”, spiega infatti, nel
vecchio palazzo che fu missino e che vide la
nascita di An, glorie almirantiane e finiane,
e dove ancora al centralino rispondo:
“Pronto, Alleanza nazionale…”. E adesso,
insieme con il segretario amministrativo
Pontone, è lui che ha le chiavi del tesoro
del partito – e c’è chi parla di circa quattro-
cento milioni di euro, e Lamorte giura che
bene non lo sa, che i conti sono ancora da
fare, che certo Pontone può essere più pre-
ciso, “non saprei dire con esattezza, comun-
que sono svariati immobili”. E appunto, e
comunque, trattasi di un patrimonio “cospi-
cuo”, destinato a quella fondazione che
sarà finiana quanto e persino più di come
fu l’ormai trapassata An. 

L’onorevole Lamorte, da Rionero in Vul-
ture, è un simpatico, antico camerata dalla
battuta pronta, fin da quando lavorava per
la Società generale immobiliare. E di sicu-
ro, con quel nome, la qualità della sua iro-
nia si è dovuta affinare con il passare degli

anni. Spesso è lui che gioca sul suo non
semplice cognome. “Se un amico o cono-
scente è guarito, dopo un malanno, tipo un
infarto,  chiamo e mi faccio partecipe: ‘La-
morte ti è vicino’… Beh, non si contano i
vaffanculo”. E certo che non si contano.
“Anche da ragazzo, chiamavo un amico a
casa, un compagno di
scuola. ‘Pronto, sono La-
morte…’. Cretino! Spiri-
toso!, le cose più gentili
che mi dicevano”. A
Montecitorio, per dire,
gli capitò persino di pren-
dere la parola su un com-
plesso provvedimento che
proprio di tombe e risiste-
mazioni cimiteriali e desti-
nazioni di ceneri si occupava.
“Ero alla buvette e un collega di
Forza Italia mi disse: parla tu, per
dichiarazione di voto… Solo quando
stavo per prendere la parola in aula
mi accorsi del tranello, ma a quel pun-
to… La discussione stava per finire, chiesi
di parlare. E il presidente Casini: ‘Aspetta-
te, manca ancora Lamorte…’, che visto l’ar-
gomento in discussione… Fu una serata
gioiosa per maggioranza e opposizione”. Ri-
de, l’onorevole Lamorte, un ideale Ugo
Sposetti finiano, non meno di quanto lo sia
il baffuto senatore viterbese per D’Alema.
Così a volte è proprio Gianfranco Fini che
rievoca divertito le disavventure toccate,
causa cognome, all’uomo che ha in mano la
delicata questione della fondazione di via
della Scrofa. “Spesso Fini racconta questa
qui…”, dice Lamorte. E pare, a sentirla, me-
morabile dialogo degno di Achille Campa-
nile. Dunque, nel ’65 muore la mamma di
Lamorte e un parente che abita a Milano si
offre di far  fare la lapide nella città lom-
barda, per poi spedirla a Roma, dentro una
cassa, presso uno di quei marmisti che
stanno a San Lorenzo, a due passi dal cimi-
tero del Verano. “Vabbè, falla fare, dissi.
Dopo qualche giorno mi chiamò: vai a riti-
rarla a San Lorenzo, in quel tale capanno-

ne. Chiamai. ‘Pronto, chi è?’. E io: ‘Sono La-
morte’. Prima battutaccia, telefono sbattu-
to in faccia. Richiamo. ‘Chi èèèèè?’. ‘Sono
sempre Lamorte…’. ‘Aho, ma non c’hai un
cazzo da fa?’, e di nuovo il telefono in fac-
cia. Decido che è il momento di prendere,
diciamo, un atteggiamento un po’ più fasci-
sta. Faccio la voce dura: ‘Sentite, io mi chia-
mo Lamorte, capito?’. ‘E che vuole?’. ‘Vole-
vo sapere se è arrivata una cassa a mio
nome, con dentro una lapide…’. Neanche

mi fa finire: ‘Ma vaffanculo
un’altra volta!’. A quel pun-
to decido di andarci di per-
sona. Quando arrivo, trovo
il padrone del capannone

con le mani tra i capelli, come un
povero Cristo. Aveva finalmente

visto la cassa indirizzata a me,
con lapide dentro… Scuote la

testa: ‘Mi scusi tanto, ma ab-
bia pazienza: se una per-
sona viene da lei, dice

che si chiama Lamorte e
che vuole una cassa, con dentro una lapide,
lei come risponderebbe?’. Ma vaffanculo!
sicuro, faccio io comprensivo…”.

Ma a volte, pure a Lamorte quasi sembra
più semplice la complicata questione della
lapide che certe altre politiche – e non solo
gli immobili, e non solo i contributi dello
stato che ancora toccano ad An. Lamorte ha
pensato a tutto. Così, “per evitare la corsa”
all’iscrizione, dopo l’annuncio dello sciogli-
mento di An, e che più mani potessero po-
sarsi sull’organizzazione della fondazione,
ha fissato la quota d’iscrizione fino al 2011
alla bella cifra di trecento euro. E dal Pdl,
hanno mai avanzato richieste sul patrimo-
nio dell’ex Msi? “Mai trattato col nuovo par-
tito, tra l’altro io ero per la federazione, non
per l’unione…”. Sulle critiche che Fini ha
avanzato negli ultimi giorni, Lamorte con-
corda e rilancia. “Gianfranco ha ragione:
questo è un partito che pare non ci sia, non
si discute… Faccio parte della direzione,
ma non ci siamo riuniti nemmeno una vol-
ta, solo cinque minuti per approvare il bi-

lancio… Non parlo delle idee di Fini, ma di
quello che dice sul partito. E ha tutte le ra-
gioni. Lo sa che non ho mai visto il presi-
dente di questo partito seduto dietro una
scrivania? Si è riunito qualche organismo
dirigente? Qual è l’organo che decide? Chi
ha deciso il candidato in Abruzzo? Esiste
un tesseramento?”. Ecco, a tessere come
state? “Non esistono. Non si vuole il giura-
mento sulla tessera, per carità, che almeno
un talloncino, se vado da qualche parte, se
mi devo presentare: ecco, sono questo…
Niente!”. Sospira, Lamorte: “Anche lo sta-
tuto del partito, persino discreto per certi
aspetti… Ma vorrei sapere se qualcuno ha
mai letto l’ultima pagina…”. E che c’è scrit-
to, nell’ultima pagina? “Tutti, tutti gli arti-
coli sono stati derogati di uno o due anni.
Tutti! Come se ti mettessi una mano in testa
e ti facessi cardinale. Si abusa… Comun-
que, io sono rimasto qui a via della Scrofa.
Leggo sul Corriere della Sera un’intervista
dove Italo Bocchino dice che An non è mor-
ta: se n’è accorto anche Bocchino…”. Resta
il fatto che dentro il Pdl molti guardano con
sospetto questa vostra fondazione: uno stru-
mento potente nelle mani di un insoddisfat-
to Fini… “E sbagliano: è una fondazione,
non è un partito. Mica siamo degli scissio-
nisti. Però, però…”. Però? “Però… Ho visto
Fini molto determinato. Se ha preso questa
posizione, andrà fino in fondo”. E di tanti
ex colonnelli finiani, adesso molto più ac-
creditati presso la stato maggiore berlusco-
niano, che ne pensa, visto che li conosce
tutti fin da piccoli? “Che la gratitudine è
sempre quella del giorno dopo. E che co-
munque stiano attenti, perché a quello che
sputa in aria sempre gli ricade addosso…”.
E ridendo e rimirando l’antica gloriosa e
sempre cara sede di via della Scrofa, l’ono-
revole Lamorte riparte nella caccia alla
memoria storica dei suoi due ex partiti.
“Noi non avevamo opere d’arte, come il Pci.
Però il simbolo del Fronte della gioventù fu
disegnato da Giorgio De Chirico. E qui non
si riesce a ritrovare l’originale, chissà dove
è andato a finire…”. (sdm)

Il detenuto Sami Ben Garcia,
privo di forze, dettò ai suoi com-

pagni di cella l’ultima lettera per
la sua compagna. Finiva con le parole in
stampatello: STO MUORENDO. Poi morì.

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

Garibaldiana 2. Leggen-
do i libri di Oneto ma anche
di Guerzoni, segretario di Garibaldi e bio-
grafo superautorizzato quindi non sospet-
tabile di revisionismo, scopro che il gene-
rale è stato un precursore. Sul Gianicolo,
nel 1849, anticipò i comandanti sadici del-
la prima guerra mondiale, mandando al
macello i suoi uomini ordinando inutili
assalti alla baionetta. Sempre durante la
difesa della Repubblica Romana prefi-
gurò l’ayatollah Khomeyni e i signori del-
la guerra africani impiegando bambini in
prima linea, anche dodicenni, la qual co-
sa lasciò esterrefatti gli osservatori. Un
cronista di San Marino descrisse la sosta
nella piccola repubblica dei garibaldini e
del loro capo: più che l’eroe dei due mon-
di un generale da terzo mondo.

PREGHIERA
di Camillo Langone

L A  M E M O R I A  S T O R I C A  D E L  P R E S I D E N T E

Il gran tesoriere di via della Scrofa spiega che Fini è il vero patrimonio del Pdl
IL PARTITO CHE NON SI VEDE, LE CRITICHE AL CAV. E LA VITALITÀ DI AN. ECCO LA VERSIONE DI LAMORTE (TUTTO ATTACCATO)

Riapre la Caverna. Dopo la
pausa estiva, il concorso di
satira per vignettisti lanciato
con successo dal Foglio.it

qualche mese fa, ricomincia. Do-
po migliaia di disegni arrivati in reda-
zione, Vincino ha scelto i nuovi temi su
cui i vignettisti dovranno cimentarsi da
oggi fino al 29 settembre. In palio la
pubblicazione delle due vignette più
belle sul Foglio di carta (più 300 euro
per la cessione dei diritti d’autore) e
delle più significative sul sito del Fo-
glio. Tre temi per questo settimo round: 

1) Vignette e caricature sui politici
più “piccoli”, da Bocchino a Latorre. 

2) Le farmacie cattoliche e le pillole
contro la vita. 3) Il film di Tornatore
(“Baarìa”) e il finanziamento pubblico
al cinema.

Tutti i dettagli li trovate su www.ilfo-
glio.it nella sezione “La Caverna”. La
mail a cui mandare i vostri disegni è ca-
verna@ilfoglio.it. 

www.ilfoglio.it
OGGI SUL SITO DEL FOGLIO

“Ma Repubblica è minacciata?”. “No,
non credo che Repubblica sia minac-
ciata perché è un giornale autonomo”.

Ezio Mauro ai microfoni di radio Fran-
ce Inter, giovedì 10 settembre 2009

N E G L I  S T A T I  U N I T I  S O N O  O R M A I  P I U ’  D I  M E Z Z O  M I L I O N E


